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LEPTIS E IL SUO ANFITEATRO

Maria Antonietta Rizzo Di Vita

L’anfiteatro, che sorge a Nord della citta, a circa
un chilometro ¢ mezzo dal porto antico, accanto al
circo con il quale risulta collegato, ¢ oggi ben visibi-
le con la sua eccezionale mole. Era stato identificato
nel 1865 dallo studioso tedesco G. Rohlfs, e dopo le
notizie date da H. Méhier de Mathuisieulx nel 1902,
che ne forniva anche un primo, ma provvisorio, po-
sizionamento su una carta topografica, ¢ il ricordo
di Pietro Romanelli - “un’ampia affossatura ellittica
.completamente interrata” - fu oggetto nel 1959 dei
primi scavi da parte di Ernesto Vergara Caffarelli, che
malato ed in procinto di tornare in Italia nel 1961,
athido ad Antonino Di Vita, gia prescelto quale nuovo
adviser alle antichita della Tripolitania, il prosieguo
delle operazioni.

A partire dal 1962 dunque Antonino Di Vita, tra
i tanti impegni che lo vedevano occupato sia a Sa-
bratha, nello scavo dei mausolei A e B, che a Tripoli
stessa, continuo lo scavo dell’anfiteatro di Leptis, che
si presentava ancora coperto da pit di 60.000 mc di
sabbia che lo seppellivano quasi interamente, lascian-
do visibile solo qualche tratto delle murature di coro-
namento piu alte.

Si tratto di uno scavo molto impegnativo che por-
to avanti fino al 1965, quando, tornato in Italia, lascio
ad Omar Mahgiub, suo fedele amico e collaboratore,
divenuto poi I’indimenticabile Soprintendente di
Leptis, il compito, assai arduo, di proseguire ¢ com-
pletare lo scavo, pur seguendo nel corso degli anni
I’andamento dei lavori, ed affidando ad altri collabo-
ratori piccoli saggi di scavo oltre che lo studio delle
importanti iscrizioni in esso rinvenute’.

Omar Mahgiub curd per lunghi anni, con co-
raggio, impegno continuo, costanza € amore per le
antichita della sua Leptis, non solo lo scavo ma an-
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che I'impegnativo restauro “in corso d’opera’, dati i
problemi statici che si andavano creando per le parti
dell’edificio in crollo man mano che si mettevano in
luce, e per le strutture conservatesi iz situ che pure
avevano bisogno di immediate operazioni di consoli-
damento e restauro, anche per gli inarrestabili proces-
si di erosione che interessavano il calcare con il quale
erano state realizzate.

Tali lavori procedettero comunque con notevole
rapidita e dispendio di forze: chiunque abbia operato
sul campo si rendera facilmente conto delle difficolta
connesse ad uno scavo di tale estensione (compreso lo
smaltimento di tante decine di migliaia di metri cubi
di sabbia), ¢ ai conseguenti problemi relativi al restau-
ro di un monumento cosi articolato ¢ complesso che
conservava di fatto tutti gli elementi costitutivi dell’e-
dificio da spettacolo compresi i suoi annessi: caso raro
e quasi unico nel panorama degli anfiteatri del mondo
romano, di cui peraltro costituisce uno degli esempla-
ri di piti antica datazione (et neroniana), almeno nel-
la sua fase originaria.

Tra la fine degli anni *70 e gli inizi degli anni 80
furono eseguiti saggi che portarono al rinvenimento
del sacello in summa cavea®, e sempre in quegli anni
’architetto Enrica Fiandra, che aveva continuato a la-
vorare con Omar Mahgiub all’anfiteatro, fece esegui-
re un parziale rilievo del monumento in vista di una
sua definitiva pubblicazione. Ma li ci si fermo.

Solo in anni a noi piu vicini, la stessa Fiandra e
Antonino Di Vita, che non aveva mai cessato di inte-
ressarsi all’anfiteatro, che si presentava ormai intera-
mente scavato anche nei suoi annessi, decisero di af-
fidare all’architetto Maria Ricciardi, che gia era stata
chiamata dallo stesso Di Vita, dopo la collaborazione
agli scavi di Creta e di Lemno, ad effettuare ricerche
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in Africa, il complesso studio volto innanzitutto al ri-
lievo e alla documentazione di quanto scavato, all’in-
dividuazione delle fasi costruttive, all’elaborazione di
ricostruzioni grafiche in funzione della comprensione
complessiva del monumento, e dei successivi progetti
di restauro, almeno conservativi, che si imponevano
al fine di una consapevole salvaguardia e di una futura
valorizzazione.

Maria Ricciardi gia dalla fine dagli anni 80 era
stata coinvolta da Antonino Di Vita nelle nuove ri-
cerche avviate a Leptis nella Via Colonnata dopo le
disastrose alluvioni del 1987, e nell’ambito del pro-
getto di studio sui templi del Foro Vecchio, le era sta-
to affidato quello del tempio di Milk’shtart/Ercole’.

Ma fu nel 2003, dopo aver acquisito una profon-
da conoscenza della citta di Leptis, ed aver raggiunto
ormai una consolidata consuetudine con i luoghi e le
situazioni, dopo aver raccolto tutta la documentazio-
ne esistente, a partire dalle relazioni dei viaggiatori,
e dopo aver recuperato tutti gli studi preparatori, gli
appunti degli scavatori che si erano succeduti nel tem-
po, nonché i documenti conservati presso gli archi-
vi del Castello Rosso di Tripoli e presso il Centro di
documentazione e ricerca sull’archeologia dell’Africa
settentrionale di Macerata, che Maria Ricciardi det-
te I’avvio alle nuove ricerche in vista della definitiva
pubblicazione dell’anfiteatro, un monumento cosi
straordinario per dimensioni e per I'eccezionale stato
di conservazione - dovuto al suo millenario seppelli-
mento nella sabbia - che ne permetteva una perfetta
comprensione architettonica e che offriva una enor-
me messe di dati riguardo anche al funzionamento,
all’organizzazione dei percorsi, alla distribuzione dei
posti, grazie alla presenza di numerosissime testimo-
nianze epigrafiche.

Trattandosi di un monumento di dimensioni co-
lossali, perfettamente conservato in tutti i suoi ele-
menti costitutivi - ¢ dunque esemplare per chiunque
siinteressi agli edifici da spettacolo, malgrado qualche
restauro talvolta frettoloso, ma comprensibile data la
vastitd del complesso - la realizzazione del rilievo ha
comportato per Maria Ricciardi lunghi anni di lavo-
ro in Libia: una permanenza protrattasi fino al mar-
zo del 2014, data oltre la quale le vicende politiche e
Iinstabilita creatasi nel Paese hanno di fatto impedito
ulteriori ricerche.

3] tre templi del Foro Vecchio di Leptis Magna (a cura di A.
D1 Vita E M. L1ivap1otTI) (Monografie di archeologia
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Per fortuna a quella data i rilievi erano stati tutti
realizzati, sia quello d’insieme che quelli di dettaglio,
¢ anche la documentazione degli elementi architetto-
nici sparsi nell’area, degli arredi scultorei, e di tutto il
ricchissimo apparato epigrafico era stata completata,
sia fotograficamente, sia, per la quasi totalitd, anche
graficamente.

Il rilievo dell’anfiteatro, una costruzione comples-
sa ed articolata, scavata nella roccia e completata in
conci di calcarenite, & stato realizzato in scala 1:100.
Di tutti gli elementi costitutivi il monumento (podio,
cavea, scale, ambulacri, vomitoria, ambienti di servi-
zio) sono stati realizzati rilievi di dettaglio e sezioni
in scala 1:50, mentre i rilievi dei numerosi elementi
architettonici sono stati eseguiti in scala 1:10.

In tal modo ¢ stato possibile precisare le effettive
dimensioni dell’edificio (m 109.67 x 99) che prece-
dentemente, in assenza di un preciso rilievo, erano
state calcolate in modo piuttosto approssimativo dai
vari studiosi che pure ne avevano trattato in numerosi
studi specifici; ¢ stato possibile poi avanzare alcune
ipotesi e considerazioni di tipo mensorio e geometri-
co-progettuale in relazione allo schema costruttivo
sotteso al progetto che comportava un ovale ottenuto
con un procedimento non usuale.

Parallelamente ¢ stata effettuata, per la prima vol-
ta, un’accurata analisi delle strutture murarie e delle
tecniche costruttive, che ha permesso I'individua-
zione delle scelte architettoniche messe in atto dai
progettisti dell’anfiteatro, certamente locali, che pur
attingendo ad un repertorio formale ampio, condivi-
so e comune all’intero mondo romano, risultavano
certamente influenzati dalla forte tradizione punica,
da sempre presente nelle citta della Tripolitania, come
dimostrano marchi di cava e unita di misura usate.

Lo studio analitico dei singoli settori dell’edifi-
cio - dal piano dell’arena fin alla porticus in summa
cavea - ¢ delle tecniche murarie hanno consentito poi
di scandire l'articolazione degli impianti, di distin-
guere i restauri (talvolta veri e propri rifacimenti), che
hanno interessato vari tratti dell’anfiteatro in diversi
momenti della sua storia, dando cosi la possibilita di
riconoscere le diverse fasi che si sono succedute, di
segnalare ¢ documentare i restauri moderni, di de-
scrivere gli apparati decorativi pittorici sopravvissuti
(anche nei pochi tratti conservati), di analizzare con
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nuove prospettive di ricerca gli apparati epigrafici re-
lativi non solo ai marchi di cava ma, cosa di straor-
dinaria importanza, relativi alla gestione dei percorsi
di accesso ¢ di deflusso e alle assegnazioni dei posti:
osservazioni rese possibili solo attraverso ’accuratis-
sima raccolta di tutte le lettere e tutte le iscrizioni, in
latino e in punico, che compaiono sui sedili e su alcu-
ni muri del monumento.

L’Autrice ha potuto ipotizzare la capacita di acco-
glienza dell’edificio ¢ calcolare il numero degli spet-
tatori (circa 17.000) che potevano esservi contenuti:
numero difficile, in ogni caso, da determinare, ¢ usato
talvolta per risalire, impropriamente, al numero degli
abitanti della cittd, senza tener conto che ad un edifi-
cio da spettacolo potevano far riferimento anche gli
abitanti di un ben pili vasto territorio.

Inoltre i nomi iscritti sui sedili hanno offerto utili
dati per conoscere la tipologia dei fruitori e, soprat-
tutto le tante famiglie leptitane che, in un periodo
compreso tra seconda meta del I secolo e almeno il II
sec. d.C. e oltre, usufruivano di posti riservati: ¢io ha
consentito di riportare convincentemente 'edificio
nella esatta dimensione socio-economica della citta
che lo ha voluto e realizzato nel momento della sua
maggiore ricchezza.

Maria Ricciardi, a conclusione del suo lavoro, pre-
senta inoltre motivate proposte di ricostruzione gra-
fica dell’edificio, realizzando anche una proposta di
anastilosi di un tratto della porticus in summa cavea.
Progetto quest’ultimo, che rientra nell’ambito del pit
ambizioso piano di conservazione e di valorizzazio-
ne dell’area, a suo tempo richiesto dal Dipartimento
libico, che comprende anfiteatro e circo, in corso di
studio quest’ultimo, da parte del Politecnico di Bari.

L’ampiezza e la completezza di indagine, la ricer-
ca architettonica ma anche storico-archeologica, la
capacita di giudicare ¢ analizzare il manufatto archi-
tettonico, I’attenzione all’ambiente e ai problemi di
conservazione e valorizzazione del complesso offrono
un quadro completo del monumento, che viene per di
pit arricchito dal contributo di tanti altri specialisti,
Angelo Pellegrino, che ha rivolto la sua attenzione a
tutto il ricco apparato epigrafico, a partire dalla ben
nota iscrizione di Nerone datata al 56 d.C., Maria
Giulia Amadasi Guzzo e Danila Piacentini che si sono
occupate dello studio dei numerosi segni e delle iscri-

“G. MONTALL, L anfiteatro di Sabratha e gli anfiteatri dell A-
frica Proconsolare (Monografie di archeologia libica XLI),

zioni puniche, Ginette Di Vita-Evrard e Luisa Musso
che hanno presentato le stele scolpite ed iscritte poste
originariamente nelle nicchie degli ambulacri, mentre
le poche opere scultoree tra cui la famosa Artemide
Efesia, scoperta ben prima dell’inizio degli scavi re-
golari, sono state riesaminate da Angelo Pellegrino;
Silvia Forti infine ha esaminato le lucerne, sole, tra i
materiali ceramici conservati, che si potevano agevol-
mente attribuire agli scavi dell’anfiteatro.

Un vero ¢ proprio lavoro di éguipe che ha permes-
so di analizzare tutti i dati forniti dallo scavo e dal ri-
lievo per giungere cosi ad una conoscenza pressoché
completa del monumento architettonico e dei suoi
importanti apparati epigrafici ¢ decorativi: lavoro re-
alizzato e coordinato con tenacia da Maria Ricciardi
nel solco di quanto insegnato da Antonino Di Vita
durante gli anni delle ricerche svolte sia in Africa che
in Grecia, e che permette a architetti, archeologi, sto-
rici dell’arte ed epigrafisti di operare insieme per la
ricostruzione delle testimonianze del passato.

Cio nella speranza che le mutate condizioni politi-
che permettano nei prossimi anni alla Libia di prose-
guire e portare a compimento quelle essenziali opere
di salvaguardia, conservazione, restauro, valorizzazio-
ne che un sito dell’importanza di Leptis Magna me-
rita, in modo da trasmettere alle future generazioni
le testimonianze, cosl straordinariamente conserva-
tesi, delle civilta che si sono succedute in questa area
del Mediterraneo, nella consapevolezza che solo una
meditata riappropriazione del proprio passato possa
servire alla Libia a costruire un futuro di pace ¢ pro-
sperita.

*kkk

Questo volume sull’anfiteatro di Leptis Magna si
colloca all’interno del progetto di ricerca ed edito-
riale voluto con tenacia da Antonino Di Vita e con-
cordato con il Department of Antiquities della Libia,
relativo allo studio di monumenti di Leptis Magna
e di Sabratha, e di cui gia sono stati pubblicati tra il
2015 ¢ il 2016 il volume dedicato da Gilberto Monta-
li all’anfiteatro di Sabratha, e quello dedicato da Giu-
seppe Mazzilli all’arco di Traiano di Leptis Magna®.
Progetto che prevede la definitiva pubblicazione del
tempio della Magna Mater (a cura di Gilberto Mon-

Roma 2015; G. MAzz1LL1, Larco di Traiano a Leptis Ma-
gna (Monografie di archeologia libica XLII), Roma 2016.
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tali), della Curia, del circo (a cura di Giorgio Rocco e
Monica Livadiotti), del Serapeo (a cura di Antonino
Di Vita, Gilberto Montali, Elisa Chiara Portale e Ma-
ria Antonietta Rizzo), della Via Colonnata (saggi del
1987-88, a cura di Maria Ricciardi) a Leptis, ¢ dell’a-
rea sacro-funeraria di Sidret el-Balik e delle tombe
dipinte a Sabratha (a cura di Antonino Di Vita, Gil-
berto Montali, Maria Antonietta Rizzo), la cui pub-
blicazione ¢ prevista nel 2018-2019°.

Con la preziosa collaborazione del Department
of Antiquities della Libia, che non ha mai fatto man-
care il suo appoggio ¢ la sua amicizia alle ricerche e
agli studi portati avanti per pit di un cinquantennio,
a partire dal 1962, da Antonino Di Vita e dalla sua
équipe, speriamo di portare a compimento tutti i la-
vori concordati, che vanno cosi finalmente a saldare
quei debiti scientifici contratti in tempi lontani e che
vanno ad ogni costo onorati.

Leptis Magna. Lanfiteatro, in corso di scavo.

> Su tutti questi lavori si vedano le relazioni preliminari
in M.A. R1zz0 et alii, in Libya Antiqua V1, 2011-2012
(2016), pp. 17-82 ¢ in Macerata e l'archeologia in Libia.

XIV'  Maria Antonietta Rizzo Di Vita

45 anni di ricerche dell Ateneo maceratese (Monografie di
archeologia libica XL), Roma 2016 (a cura di M.A. R1zz0
D1 ViTA).



LEPCIS AND ITS AMPHITHEATRE

Maria Antonietta Rizzo Di Vita

The amphitheatre, which rises to the north of the
ancient city, about one and a half miles from the har-
bour, next to the circus to which it is connected, is
now, given its exceptional mass, clearly visible. It was
first identified in 1865 by the German scholar G. Ro-
hlfs. Based on descriptions made by H. M¢hier de
Mathuisieulx in 1902, which provisionally placed its
location on a topographic map, and the recollections
by Pietro Romanelli of “a large elliptical depression...
completely buried” - led to it first being excavated in
1959 by Ernesto Vergara Caffarelli, whom in 1961, ill
and upon his return to Italy entrusted Antonino Di
Vita, already chosen as the new Antiquities adviser in
Tripolitania, to continue with the works.

Therefore, from 1962 Antonino Di Vita, who at
that time had many commitments that kept him oc-
cupied both in Sabratha, in the excavations of mauso-
leums A and B, and in Tripoli itself, continued excavat-
ing the Lepcis amphitheatre. At the time, the monu-
ment was still nearly completely buried by more than
60,000 cubic metres of sand, with only a few stretches
of the upper parts of the crowning walls visible.

It was a very demanding excavation that contin-
ued until 1965, when Antonino Di Vita returned
to Italy and left Omar Mahgiub his close friend and
collaborator, in charge of the works. Mahgiub, who
would then go on to become the unforgettable Super-
intendent of Lepcis, had the difficult task of contin-
uing and completing the excavations, which entailed
entrusting some of his collaborators with small exca-
vations sub-projects, as well as studying the impor-
tant inscriptions found during the works’.

For many years Omar Mahgiub curated with the
same courage, constant commitment, constancy and

"A. D1 VITA, Archaeological News 1962-1963 (Tripolita-
nia), in Libya Antiqua 1, 1964, pp. 136-137; A. D1 VITA,
Archaeological News 1963-1964 (Tripolitania), in Libya
Antigua 11, 1965, pp. 134-135; A. D1 VITA, Recenti scavi
e scoperte in Tripolitania, in Supplements to Libya Antiqua
I1, 1966, pp. 84-92; G. D1 ViTA-EVRARD, G. D1 VITA-E-

love he had for the antiquities of Lepcis, not only the
excavation of the amphitheatre, but also its restora-
tion, always ‘in progress’ due to the problems that arose
when parts of the buildings collapsed as soon as they
came to light; the issues relating to iz situ structures,
also in need of immediate consolidation and restora-
tion; and the unstoppable erosive processes affecting
the limestone on which they had been constructed.

These works, however, carried on considerably
quickly, and required much human energy: anyone
who has ever worked in the field will easily understand
the difficulties linked to the excavation of such exten-
sive areas (including the disposal of many tens of thou-
sands of cubic metres of sand) and the problems arising
from the restoration of such a complex monument and
the building’s constituent elements, including its an-
nexes. This amphitheatre is, let us not forget, a rare and
almost unique example in the world of such Roman
monuments, and one of the oldest (dating to the time
of Nero), at least in its original phase.

Excavations carried out in the 1980s led to the dis-
covery of the small temple iz summa cavea®. During
this period, the architect, Enrica Fiandra, who had
been working with Omar Mahgiub at the amphithe-
atre for quite some time, carried out a partial evalua-
tion of the monument in view of its definitive publi-
cation, but that is as far as it got to.

It was only in recent years that E. Fiandra and A.
Di Vita, both of whom had never ceased to be inter-
ested in the works being carried out at the amphithe-
atre, now entirely excavated, including its annexes,
decided to entrust the architect Maria Ricciardi with
the complex task of surveying and documenting all
that had been excavated; of identifying the construc-

VRARD, Les dédicaces de l'amphithéitre et du civque de Le-
peis, in Libya Antiqua 11, 1965, pp. 29-37.
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tion phases; and of putting together graphic recon-
structions as a means of obtaining an overall under-
standing of the monument, and how to best proceed
with the preservation works that is so needed.

Ricciardi had previously worked with Di Vita in
the excavations he carried out in Crete and Lemnos.
At the end of the 1980s, she was asked by Antonino
Di Vita to also take part in the research he was car-
rying out in Via Colonnata at Lepcis following the
disastrous floods that took place there in 1987; she
was also entrusted with the study of the Temple of
Milk’shtart/Hercules® as part of the project on the
temples at the Old Forum.

It was not until 2003, however, when all the existing
documentation had been collected, after recovering all
the preparatory studies and the records from the exca-
vators who had taken part in the works over the years,
as well as the documents stored at the archives of the
Red Castle in Tripoli, and the Documentation and Re-
search Centre on the Archacology of North Africa in
Macerata, that Maria Ricciardi, who had by that point
acquired a profound knowledge of the city of Lepcis,
and was familiar with all of its places and components,
was able to put forward a thorough architectural expla-
nation of the monument. She was also able to provide a
large amount of data relating to the monument’s func-
tioning, the organisation of routes, and the distribu-
tion of places thanks to the presence of large amounts
of epigraphic evidence.

The colossal nature of the monument, perfectly
preserved in all its constituent elements, despite some
of the hasty, but understandable restoration projects
needed to be undertaken given the vastness of its
complex excavation, — and therefore a great example
for anyone interested in buildings used for shows — its
definitive evaluation represented for Maria Ricciardi
many years of work spent in Libya, but only up until
March 2014, beyond which it became impossible for
her to undertake further research given the political
instability felt throughout the country.

Luckily, all the surveys had been carried out by that
point, both the general and the more detailed ones;
the collection of architectural elements scattered
throughout the area, the sculpture decorations, and

all of the rich epigraphic apparatus, had also been re-
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corded, many of which had also been photographed.

The survey of the amphitheatre, a complex and ar-
ticulated building, excavated in the rock and completed
on calcareous stones, was carried out on a 1:100 scale.
All of the monument’s constituent elements (podium,
cavea, stairs, ambulatory, vomitoria, service areas) were
surveyed in detail and sections drawn on a 1:50 scale,
whereas the numerous architectural elements present
throughout were drawn on a 1:10 scale.

Because of this, it was possible to determine the
actual size of the building (109.67 x 99 m), which
had previously been roughly estimated by various
scholars in a number of publications given the ab-
sence of detailed surveys. It was at this point that it
became possible to further some of the hypotheses
that had been put forward relating to the mensorio
and the geometric design of the construction, the un-
derlying of which comprised an oval shape obtained
by non-standard means.

At the same - and for the first - time, a careful anal-
ysis of the wall structure and construction techniques
was carried out, which made it possible to identify
the architectural choices made by the designers of the
amphitheatre. These were certainly local designers,
whom, whilst drawing from the available formal ar-
chitectural repertoire, common to the whole of the
Roman world, were most certainly influenced by the
strong Punic tradition, prevalent in the cities of Trip-
olitania, as attested by the quarry marks and the use
of the Punic unit measure.

The analytical study of the individual areas of the
building — from the arena all the way to the porticus in
summa cavea — and of the constructive techniques used
allowed for the articulation of the floors to be sketched,
and to distinguish between the different restorations
(sometimes real makeovers) that took place of the var-
ious sections of the amphitheatre at different points
in time, thus providing scholars with the opportunity
to identify the various phases of the monument. The
study also allowed to point out and document where
modern restorations have taken place; to describe the
surviving decorative paintings (even in the few sections
preserved); to analyse, with new research aims in mind,
the epigraphic apparatus linked not only to the quarry
marks described, but, of extraordinary importance, to

libica XII, Roma 2005.



the management of the access and exit paths; to assign
posts, only possible by means of the very careful collec-
tion of all of the letters and inscriptions, in both Latin
and Punic, that can be found on the seats, and some of
the walls of the monuments.

The author has been able to speculate that the re-
ception capacity of the building, and the estimated
number of viewers that could be contained within
it would have been around 17,000 people. This, in
any case, is a difficult number to estimate, which has
sometimes been used incorrectly to determine the
number of inhabitants living in the city, an estimation
that does not take into account the fact that people
from a much wider territory may have also had access
to this performance building.

In addition, the names inscribed onto the seats
provide us with data on the kinds of people who were
making use of this monument, and especially of the
many Lepcis families which, between the second half
of the first century and at least until the second cen-
tury AD and beyond, had reserved places. This ena-
bled the building to be brought back to the precise
socio-economic dimension of the city that sought it
and built it at the time of its greatest wealth.

At the end of her work, Maria Ricciardi also pre-
sents stimulating proposals for the graphic recon-
struction of the building, even putting forward a
proposal for the anastylosis of part of the porticus in
summa cavea. This proposal, which was requested by
the Libyan Department, is one of the most ambitious
conservation projects of its kind for this area, and in-
cludes both the amphitheatre and the circus, the lat-
ter currently under study by the Bari Polytechnic.

The scope and thoroughness of the survey, the
architectural and historic-archacological = research,
the ability to judge and analyse the architectural ele-
ments, the attention paid to the environment and to
the conservation problems, all offer a complete picture
of this monument, an understanding which is further
enriched by the contributions made by other special-
ists, like Angelo Pellegrino, who turned his attention
to the rich epigraphic apparatus, starting with the well-
known inscription of Nero, dated to AD 56; Maria Gi-
ulia Amadasi Guzzo and Danila Piacentini, who stud-

“G. MONTALL, Lunfiteatro di Sabratha e gli anfiteatri
dell Africa Proconsolare (Monografie di archeologia libica
XLI), Roma 2015; G. Mazz1LLL, L arco di Traiano a Lep-

ied the numerous Punic signs and inscriptions; Ginette
Di Vita-Evrard and Luisa Musso, who presented the
carved and inscribed stele originally placed in the am-
bulatory’s niches; the few sculptural works, including
the famous Artemide Ephesia discovered well before
the excavations first took place, re-examined by Angelo
Pellegrino; and the work of Silvia Forti, which looked
at the lamps amongst the preserved ceramic elements,
the origins of which could all be easily traced back to
the excavations of the amphitheatre.

A real teamwork effort, which, in itself, has en-
abled us to analyse all the data provided by the exca-
vation and of the survey to attain an almost complete
understanding of the architectural monument and its
outstanding epigraphic and decorative apparatus; a job
undertaken and coordinated with tenacity by Maria
Ricciardi based on what she had learnt from Antoni-
no Di Vita during their research years together in both
Africa and Greece, and which now allows architects,
archacologists, art historians and epigraphists to work
together to reconstruct testimonies of the past.

We are hopeful that the changing political condi-
tions will allow Libya in the coming years to continue
carrying out the essential conservation and restora-
tion works that the site of Lepcis Magna so deserves so
that it is available to future generations as testimony
of the civilizations that preceded them in this area of
the Mediterranean, and to raise awareness that only a
meditated re-appropriation of their past can serve to
build a future filled with peace and prosperity.

*kkk

This volume on the amphitheatre of Lepcis Mag-
na is part of the research project coordinated by An-
tonino Di Vita in collaboration with the Department
of Antiquities of Libya, concerning the study of the
monuments of Lepcis Magna and Sabratha. Two vol-
umes linked to this project were published in 2015
and 2016: one on the amphitheatre of Sabratha, by
Gilberto Montali, and one on the Arch of Trajan in
Lepcis Magna, by Giuseppe Mazzilli*. As part of the
project, there are plans in place to publish the find-
ings on the temple of Magna Mater (edited by Gil-

tis Magna (Monografie di archeologia libica XLII), Roma
2016.
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berto Montali); of the Curia, of the Circus (edited by
Monica Livadiotti and Giorgio Rocco); of the Sera-
peo (edited by Antonino Di Vita, Gilberto Montali,
Elisa Chiara Portale and Maria Antonietta Rizzo);
of the Via Colonnata in Lepcis (excavations from
1987-88, edited by Maria Ricciardi); and of the sa-
cred funeral area of Sidret el-Balik at Sabratha (edited
by Antonino Di Vita, Gilberto Montali, Elisa Chiara
Portale and Maria Antonietta Rizzo); the publication
of all of which is scheduled for 2018-19°.

> The preliminary links between all these works can be
seen in M.A. R12Z0 et alii, Libya Antiqua V1, 2011-2012
(2016), pp. 17-82 and in Macerata e larcheologia in Libia.

XVIII Maria Antonietta Rizzo Di Vita

With the invaluable collaboration from the De-
partment of Antiquities of Libya that has never
failed, through its friendship, in supporting this re-
search, which has been taking place for more than 50
years, since 1962, by Antonino Di Vita and his team,
we hope to accomplish all the works we set out to do,
so we can finally pay off those scientific debts amassed
in the distant past, and that need, at all costs, to be
honoured.

45 anni di ricerche dell Ateneo maceratese (Monografie di
archeologia libica XL), Roma 2016 (edited by M.A. Rizzo
Di Vita).
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* G. MONTALL, Lanfiteatro di Sabratha e gli anfiteatri dellAfrica Proconsolare (Monografie di Archeologia Libica
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Roma 2016.

3 Su tutti questi lavori si vedano le relazioni preliminari in M.A. R1zz0 D1 VITA et alii, in Libya Antiqua V1, 2011-
2012 (2016), pp. 17-82; ¢ in Macerata e larcheologia in Libia. 45 anni di ricerche dellAtenco maceratese (Monografie
di Archeologia Libica XL), Roma 2016 (a cura di M.A. R12z0 D1 VITA).
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' A. D1 ViTA, Archaeological News 1962-1963 (Tripolitania), in Libya Antiqua 1, 1964, pp. 136-137; A. D1 VITa,
Archaeological News 1963-1964 (Tripolitania), in Libya Antiqua 11, 1965, pp. 134-135; A. D1 VITA, Recenti scavi e
scoperte in Tripolitania, in Supplements to Libya Antiqua 11, 1966, pp. 84-92; G. D1 ViTA EVRARD, Les dédicaces de
Lamphithéitre et du cirque de Leptis, in Libya Antiqua 11, 1965, pp. 29-37.





